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del paese è occupata dai ribelli. La Costa 
d’Avorio è da allora divisa in due parti: il 
Centro-Nord è in mano ai ribelli, il Sud 
resta filogovernativo. L’opposizione della 
Francia si conferma e si aggrava in segui-
to all’attacco del 3 novembre 2003 da 
parte dell’aviazione del governo Gbagbo 
contro le postazioni dei ribelli nella città 
di Bouaké. Purtroppo una base francese 
sarebbe stata pure bombardata, provo-
cando una decina di morti francesi. Se il 
fatto c’è stato (c’è chi ne dubita, perché 
le vittime non sono state viste da nessun 
ivoriano!), è stato senz’altro un errore, ma 
un errore fatale, perché la risposta fran-
cese è immediata e durissima. L’aviazione 
ivoriana ( composta da soli 7 apparecchi) 
è subito distrutta dall’esercito francese 

mentre gli aerei sono a terra. Quindi deci-
ne di carri armati francesi convergono da 
tutte le parti della Costa d’Avorio verso la 
capitale economica, Abidjan, puntando 
quindi dirittamente alla residenza del 
Presidente Gbagbo: l’intento di depor-
lo appare evidente.  Ma la popolazione 
reagisce prontamente e massicciamente 
e sbarra coi propri corpi l’avanzata dei 
carri armati. Sono giorni drammatici, 
che provocato alcune decine di morti tra 
i civili ivoriani durante la ritirata dei carri 
armati verso la loro base. Per paura della 
“ritorsione” da parte della popolazione, le 
forze armate francesi fanno evacuare col-
la forza e colla massima urgenza i francesi 
residenti ad Abidjan, tra i quali però non 
risulta che 

ci siano delle vittime. Le cose sono però 
presentate e interpretate molto negativa-
mente dalla televisione francese all’Euro-
pa e al mondo, come se si fosse trattato di 
una vera e propria “caccia al francese o al 
bianco”. Tutto questo fa parte del capito-
lo poco chiaro della politica francese! In 
realtà, parecchi di quei francesi, che erano 
stati rimpatriati, sono ritornati, un paio 
di anni dopo, in Costa d’Avorio, felici di 
“tornare a casa loro”. Altri, già nel 2003, 
si sono rifiutati di partire, nascondendosi, 
come i nostri amici francesi delle pianta-
gioni di banane di Aboisso e Ayamé. 

Altri intoppi sbarrano
la strada alla pace: l’ivorianità
Tra le difficoltà maggiori che restano da 
risolvere c’è il principio dell’“ivorianità”. A 
causa della grande apertura di Houphouët-
Boigny alle popolazioni dell’intera Africa 
Occidentale, la Costa d’Avorio si è “ri-
svegliata”, dopo la morte del “vecchio”, 
con una popolazione di stranieri residenti 
sul suo territorio stimata ufficialmente al 
28%della popolazione totale, ma in realtà 
- secondo un amico, Prefetto di regione - 
parecchio più alta. Caso unico al mondo: 
si trattava, da parte degli autoctoni, di sal-
vaguardare il loro paese da una possibile 
presa del potere da parte degli stranieri, 
che avevano letteralmente invaso la Co-
sta d’Avorio. La tanta lodata e leggenda-
ria “ospitalità” ivoriana si avverava essere 
quasi un suicidio politico. Nell’immedia-
to, si trattava di sbarrare la strada alla pre-
sidenza del candidato Alassane Dramane 
Ouattara, uno “straniero” - così pensava 
la grande maggioranza (vedi referendum) 
-, che di colpo pretendeva essere “ivoria-
no”. Houphouët-Boigny, oltre ad aprire 
un po’ troppo le porte agli stranieri, aveva 
fatto anche l’errore di prendere, a suo tem-
po come Primo Ministro, proprio Alassa-
ne Ouattara. Questo candidato, essendo 
originario del Nord (anzi addirittura del 
Burkina Faso, secondo i “Sudisti”), ha 
avuto tutti i “Nordisti” dalla sua parte. 
L’interessato ha pensato bene di rafforzare 
la sua candidatura, dicendosi vittima, lui 
“musulmano del Nord”, della discrimina-
zione del “Sud cristiano”. Così la guerra 
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tra nord e sud rischia di diventare anche 
una guerra di religione, mentre i rapporti 
tra cristiani e musulmani erano stati fino 
a quel momento molto buoni. Questo in-
toppo è stato poi tolto e Alassane Ouat-
tara, presidente del partito RDR, è ora 
candidato alla magistratura suprema per 
le prossime elezioni. 

Il titolo fondiario rurale
L’altro problema, che era scoppiato e 
aveva cominciato ad incendiare alcune 
parti del paese, è “il titolo fondiario ru-
rale”. Houphouët-Boigny diceva che “la 
terra appartiene a colui che la mette in 
valore”. Con questo principio, molti stra-
nieri, dopo aver lavorato al servizio degli 
autoctoni, hanno cominciato ad ottenere 
delle porzioni di terra e a creare le loro 
piantagioni. Tutto questo sulla base di 
accordi fatti alla buona, tra il richiedente 
e il proprietario della terra alla presenza 
del capo-villaggio e sei notabili, dopo aver 
invocato la benedizione degli antenati. 
Quasi nessuna carta scritta da parte delle 
autorità amministrative (Prefetto o Sotto-
Prefetto) ha ufficializzato questi accordi 
diretti, per semplice ignoranza. La legge 
interviene ora per ricordare che tali ac-

cordi, che non sono stati confermati per 
iscritto dall’autorità amministrativa, non 
hanno alcun valore! Il guaio è che la gente 
semplice non sapeva niente di tutto que-
sto fino agli anni 2000! Di fronte al pe-
ricolo di uno scontro violento tra ivoriani 
e stranieri, che si sono installati in Costa 
d’Avorio da una o due generazioni, e an-
che di fronte al pericolo di un conflitto 

tra ivoriani stessi provenienti da regioni 
diverse, il governo ha preferito rinviare la 
soluzione del problema ad un futuro in-
determinato. 

Nelle foto:
- la cattedrale di Abidjan
- la moschea di Aboisso.

- spiaggia sull’oceano. 
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Verso una soluzione 
del conflitto? 
Né il dispiegamento di caschi blu del-
l’ONU e di migliaia di soldati france-
si (venuti in rinforzo ai caschi blu, ma 
malvisti dai filogovernativi ivoriani), né i 
molti accordi di pace firmati tra il 2003 
e il 2005 hanno permesso di risolvere la 
crisi ivoriana. Ma, colpo di scena, alla fine 
del 2006, il presidente Gbagbo propone ai 
suoi avversari armati un “dialogo diretto, 
all’ivoriana”. Questo dialogo si conclude, 
all’inizio del 2007, colla firma dell’accor-
do politico di Ouagadougou (Burkina 

Faso) tra il presidente Laurent Gbagbo e il 
capo delle Forze Nuove, Guillaume Soro, 
colla mediazione del presidente del Burki-
na Faso, Blaise Compaoré, parte molto 
importante in causa anche lui a causa dei 
suoi 4 milioni di connazionali presenti in 
Costa d’Avorio. Questo accordo instaura 
nel paese un clima di distesa politica. Soro 
è nominato Primo Ministro, la linea di de-
marcazione tra i due belligeranti è sman-
tellata, anche se la sua messa in applicazio-
ne si avvera molto più lunga e difficile del 
previsto. Dopo i primi entusiasmi, si rica-
de nel pessimismo. Infatti, nessuna delle 

tre grandi priorità contenute nell’accordo 
di Ouagadougou è stata finora realizzata. 
- Il disarmo è appena cominciato, ma non 
finisce mai. - Il ridispiegamento dell’am-
ministrazione pubblica nel Nord del paese 
è ancora molto parziale. - La riunificazio-
ne delle due forze armate non riesce ad 
andare avanti. Di qui il nuovo rinvio delle 
elezioni presidenziali. 
Di fatto, il ritorno alla violenza non è da 
escludere, viste le difficoltà di applicare 
l’accordo di Ouagadougou, dovute soprat-
tutto all’assenza di fiducia tra le due parti 
protagoniste della crisi, il governo del Sud 
e gli ex-ribelli del Nord. 

La parola dei vescovi
“Per giungere alla pace, bisogna smettere 
di mentirsi!” I Vescovi, che da sempre dia-
logano colle due parti, dicono ancora una 
volta le loro preoccupazioni e ripetono i 
loro consigli, come già nel messaggio del 
2008, che è sempre di attualità. Dicono 
tra l’altro: “Molto grave è l’esistenza di due 
armate e di due Stati Maggiori. Nelle zone 
tuttora occupate, l’autorità è interamen-
te nelle mani degli ex-ribelli... Intanto il 
carovita continua a crescere, provocando 
grandi sofferenze nella popolazione. Nello 
stesso tempo, un piccolo numero di cit-
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tadini si accaparra avidamente i beni del 
paese. Ci si è così sistemati nell’ipocrisia, 
nella menzogna e nella doppiezza. La pri-
ma condizione per giungere alla pace de-
finitiva è la verità, davanti a Dio, in noi 
stessi e di fronte alla nazione. La verità ci 
permette di riconoscere i nostri errori, di 
rinforzare i rapporti di fraternità, di ami-
cizia e di fiducia. Fino ad oggi si ignorano, 
per esempio, gli autori del colpo di Stato, 
degli altri attentati e delle atrocità, perpe-
trate al Sud come al Nord. Le inchieste sui 
vari fatti di sangue sono state fatte ogni 
volta, ma non se ne conoscono i risultati. 
Questo evidenzia bene la mancanza di fi-
ducia tra di noi. Ora, la verità instaura in 
noi la sincerità, ci rende credibili, restaura 
la fiducia e ci libera in vista del bene di 
tutti. Ecco perché la conversione alla veri-
tà si impone a tutti... 
Non si può fingere di voler fare la pace 
mentre nello stesso tempo, di nascosto, 
si opera perché la guerra continui... Pro-
fanando questo paese col sangue umano, 
abbiamo tutti agito in modo orrendo. 
Dobbiamo domandare sinceramente e 
umilmente perdono a Dio e domandarci 
perdono reciprocamente e pubblicamen-
te. L’amore per il nostro paese deve poter 
condurre i leaders politici a ritrovarsi re-
golarmente per discutere, per intendersi, 
e giungere a riunificare la Costa d’Avorio 
intorno ad un ideale e a un progetto di be-
nessere per tutti. Per questo continuiamo 
a pregare per la pace in Costa d’Avorio, 
come facciamo coi nostri fedeli dall’inizio 
del conflitto, e come fanno tutti gli altri 
uomini e donne di fede, perché sappiamo 
che Dio solo può riuscire a riunificare tutti 
i cuori, così divisi, dopo averli disposti alla 
conversione, e a portarli alla ricerca sincera 
del bene dei fratelli e di tutta la cara nazio-
ne ivoriana.” 

Flavio Ferrari 

Nelle foto:
- a sinistra, in alto: la scuola primaria 

s. Gaspare Bertoni, 
- in basso: l’interno della parrocchia 

di Aboisso.
- a lato, in alto: manifesto per l’unità, 

- al centro il Foyer maschile di Ayamé, 
- in basso: il Foyer femminile di Ayamé.


